Il tema del “cuore” in Guardini

L’antropologia di Guardini ha messo in luce l’uomo come ‘immagine’ di Dio. Esiste in ognuno una tensione che costituisce il fondamento della sua natura riscontrabile tra essere e desiderio, tra realtà e compito. Tale tensione viene risolta “con il mistero dell’immagine riflessa di Dio e dell’amore divino che, dalla sua pienezza, dona ciò che sorpassa ogni natura. L’uomo non è Dio, ma creatura, però immagine di Dio e perciò capace di Dio, di possederlo; capax Dei, come dice Sant’Agostino, capace di contenere, di possedere l’Assoluto. E Dio stesso è amore. Ha creato l’uomo a Sua immagine. Ha voluto che questa immagine fosse realizzata con l’obbedienza, con la disciplina e con l’unione con Dio”.1

Questa è “la verità” riguardante la persona, che consiste per essenza nel rapporto con Dio. A questa verità si perviene soltanto con la Rivelazione cristiana, l’unica che proietta luce definitiva sulla natura dell’uomo, indicando con esattezza dove sta la sua pienezza. Tutte le altre interpretazioni, per quanto interessanti e suggestive (psicologiche, sociologiche, filosofiche, ecc..) sono tutte parziali e rimangono sempre al di sotto, come livello, della visione cristiana.

Pertanto la Rivelazione va stimata e considerata per la sua fondamentale importanza: Dio chiama l’uomo a stabilire con Lui un legame che supera qualsiasi possibilità pensabile da parte umana. Inoltre questo rapporto viene reso possibile, in maniera reale e profonda, dalla persona di Cristo, di fronte al quale occorre operare da parte dell’uomo una conversione; questa comporta l’assumere come criterio di misura della realtà Cristo stesso e, come conseguenza, giudicare il mondo partendo da lui.

Secondo il pensiero divino l’uomo è dunque grande; ovviamente Dio è infinitamente più grande. Ora, questa grandezza deve essere riconosciuta. Quando vengono aperti dalla luce di Dio, gli occhi vedono la realtà. C’è una luce, infatti, che non viene dall’uomo. Agostino l’ha conosciuta, conservandone un ricordo incancellabile: “Chi conosce la verità, conosce questa luce, e chi la conosce, conosce l’eternità. La carità la conosce.  Eterna verità, vera carità e cara eternità, tu sei il mio Dio”.2

Chi è capace di un profondo raccoglimento, chi sa guardare con gli occhi della sua anima, chi non si affida solo all’intelletto che si trova a suo agio nei concetti o alla ragione che vuole comprendere i significati, è preparato a ricevere tale luce. Commentando il brano delle Confessioni nel quale Agostino descrive l’esperienza alla quale accenna la citazione sopra riportata (Conf. VII, 10, 16), Guardini scrive: “La luce non era più alta come se fosse stata più in alto nello spazio o come se la sua energia luminosa fosse stata più grande, ma nel senso che era altra da lui stesso; altra nell’essenza e quindi più alta di rango; altra in quanto quella luce aveva creato lui. In tal modo egli capisce che è reale non soltanto, ma che è la realtà più autentica. Egli è il Signore, e l’uomo sua creatura, ma così non è detto del tutto giustamente; bisogna passare alla prima persona: Egli è il mio creatore, ed io sono sua creatura. Egli è realmente per essenza e per altezza ‘Colui che è’; io sono realmente solo per grazia, esistenza in virtù di lui”.3 

Accogliere la verità nel cuore


La verità viene afferrata non solo dall’intelletto e dalla ragione. Anche il cuore ha il mirabile compito di accoglierla e di abbracciarla, di conoscerla intimamente. Forse la conoscenza necessita di un rinnovamento perché diventi una fonte di gioia per lo spirito dell’uomo. Tale rinnovamento potrebbe iniziare, ad esempio, “nel riscoprire che cosa è l’occhio, cioè non solo il principio, ma certo la mèta di ogni conoscere; nel riapprendere che cosa sia un vedere puro e plenario, cioè afferrare la realtà originaria. Allora avrà riuscita anche l’altra mèta, il comprendere e il nominare giusti e capaci di cogliere l’essenza. Quando si compie in modo giusto questo atto di vedere, che dalla superficie dei corpi giunge fino entro lo spirito, vi si aprono le cose in quanto verità – questo è la luce”.4

E’ nel cuore che la verità può essere colta come valore, cioè nella sua preziosità. E’ il cuore che ama: la beatitudine dell’amore ha il suo centro vivo e palpitante nell’intimo del cuore, che intuisce la verità delle cose, perché le percepisce nell’aspetto di ciò che vale ed è prezioso per l’esistenza. Se pensiamo alle persone che conosciamo, a quelle con le quali abitualmente viviamo, agli amici che frequentiamo, agli uomini che incontriamo ogni giorno, a quelli che condividono con noi la fatica del lavoro “abbiamo sempre l’impressione che essi cerchino qualche cosa. Il cuore umano è continuamente in ansia; si guarda intorno, afferra, si attacca: nei desideri dell’istinto, dei sensi, nella sete di verità e di giustizia, nella nostalgia di una visione chiara della realtà, nel bisogno di compagnia e di aiuto nella lotta per il bene. Dappertutto li vediamo incontrare valori che si estendono a perdita d’occhio in numero e grado. Li vediamo intenti a scegliere senza posa: dare un oggetto di minore conto per uno di maggior valore, ad arrischiarne uno più alto per qualche cosa che sta più in basso, ma avvince di più. E’ la parte migliore dell’uomo: la brama verso l’altro, la sete di maggiore nobiltà, e il sacrificio per appagarla …”.5 

Perché l’uomo cerca, e cerca sempre? Cosa significa l’inquietudine del suo cuore? L’esperienza della insoddisfazione che incessantemente si ripete che cosa attesta? Se cerca, questo implica che è privo di qualcosa; se il suo spirito è inquieto ciò vuol dire che anela a qualcosa che gli dia pace. Se, dopo tante esperienze, dopo avventure di ogni genere, è ancora scontento, dobbiamo convenire che i suoi desideri più profondi restano inappagati. Non è forse vero che, spesso, la ricerca del cuore umano è indirizzata non verso la felicità, ma verso ciò che sta al posto della felicità? Non corre il rischio di cercare nelle cose
e nelle persone ciò che esse non hanno e non potranno mai avere? Pensiamo all’amore umano. In uno dei drammi giovanili di Claudel, la protagonista femminile a proposito del mistero del suo essere si esprime con questi frasi, il cui senso chiarisce ciò di cui stiamo parlando: 


“Io sono la promessa che non può essere mantenuta e

         
         la mia grazia consiste  proprio in questo.


           Io sono la dolcezza di ciò che è col rimpianto di ciò

                   che non è.

                     Io sono la verità col viso dell’errore, e chi mi ama

                   non si cura di distinguere l’una dall’altro”.6 

Il cuore e Dio


Cos’è che sazia, che può calmare il cuore dell’uomo? Agostino ha scritto, al riguardo, parole immortali, che risuonano nel tempo, sempre fresche, sempre attuali, stupendamente vere: “Ci hai creato per te, Signore, e il nostro cuore è inquieto finché non riposa in Te”.7 


Il cuore umano è, costitutivamente, orientato verso Dio. Ha desiderio di Lui. Solo Dio infatti può riempire totalmente il nostro cuore, che ha una perenne nostalgia di infinito. Soltanto Dio è infinito. Nulla di creato, cioè di finito, può saziare il suo desiderio e la sua capacità di assoluto. Se prestiamo attenzione al modo secondo il quale l’esistenza prende forma, ci accorgiamo dell’importanza che assume, nella vita, l’incontro. E’ un elemento fondamentale della struttura dell’esistenza umana. Approfondiamo: “L’uomo ha vero e proprio potere di iniziativa. Egli è signore delle sue azioni e orientato verso il suo mondo esterno in modo impossibile altrimenti che a lui. Egli solo è capace di incontro, anzi dai suoi incontri rientra sempre con aumento di perfezione. Ma l’incontro decisivo è l’incontro con Dio, poiché Dio è il reale per definizione e il valore per essenza. In questo incontro soltanto, e solo a patto di viverlo rettamente, l’uomo diviene quel tale essere quale lo ha voluto il Creatore”.8 

Le celebri parole di Agostino, che troviamo all’inizio delle ‘Confessioni’ sono state scritte dopo il suo incontro con il Dio vivente, incontro decisivo per la sua vita. H.B. Gerl ricorda che Guardini, prima di perdere conoscenza la sera del 30 settembre 1968, e di passare dal sonno alla morte la sera del giorno dopo, ha ripetuto più volte, nella preghiera, “il nostro cuore è inquieto …”. La frase di Agostino probabilmente è insuperabile: esprime altissima tensione di vita spirituale. Lo stesso Guardini, nel commentarla, scrive: “In queste parole il concetto agostiniano dell’uomo tocca il fondo. Questi è posto dal Creatore nel reale essere, autorizzato a stare nel proprio centro e a procedere col suo passo; però la sua realtà è diversa da quella delle altre creature. Queste si radicano nella loro natura, sono basate su sé stesse e ritornano in sé. La figura della loro esistenza è il cerchio che si chiude in sé stesso; quella dell’uomo invece è l’arco che è gettato oltre ciò che incontra”.9

L’immagine dell’arco ci sembra particolarmente efficace per esprimere la tensione (constatiamo l’uso del metodo degli opposti) che caratterizza l’anelito del cuore umano. E’ proprio così: l’arco è teso “di volta in volta in ciò che nel mondo gli viene incontro, innanzi tutto l’altra persona, il tu; in ultima analisi però in quel tu, nel quale Dio stesso si è posto per l’uomo”.10 

La fondamentale e sempre ricorrente esperienza umana viene precisata da Guardini in modo magistrale. L’uomo “non è completo in sé stesso e per di più è chiamato ad andare a Dio, ma solo se egli va a Dio trova di fronte a Lui il suo essere specifico e la pace della verità”.11 

Ci troviamo di fronte alla legge dell’esistenza, la cui validità è testimoniata da una inquietudine così profonda da non venire mai meno. Possiamo fraintenderla, ma non eliminarla. “Quando l’uomo se ne accorge allora essa diventa un tormento, quando la accetta, allora essa lo conduce alla calma essenziale, cioè al compimento del suo essere”.12 

La riflessione troverà sempre nuovi motivi per amplificare il senso di ciò che Agostino intendeva con quelle parole, lette, meditate e fatte proprie da innumerevoli uomini. In ultima istanza quale è il sentimento che sta all’origine, la passione fondamentale dell’uomo, che è creatura? Non è forse desiderare di aver parte alla vita di Dio? “Ci hai creati per Te” ha detto Agostino. E noi dobbiamo prestare la massima attenzione a queste parole: ‘Per Te’. “Egli non ci ha creati come un frammento di realtà che viene poi abbandonato a sé stesso, ma in modo tale che il fatto stesso di essere stati creati ci spinge verso di Lui. Ci ha creati dentro ad un processo in svolgimento, in un movimento verso Dio”.13 


Le cose stanno, dunque, in questo modo: la spinta e il movimento esistono in ciascuno e, malauguratamente, non trovano realizzazione e il loro compimento perché sono soffocati dalla realtà di ogni giorno. Il mondo con il suo fascino e le sue attrattive attira, purtroppo, la nostra attenzione, i sentimenti, i desideri che il cuore custodisce. E ciò nasconde ciò che giace nella nostra interiorità fino a soffocare con le sue distrazioni la voce che sale dal nostro intimo.

Se l’uomo si allontana dal Dio vivente, se non si sente vincolato a Lui mediante la fedeltà personale, se dimentica o trascura questo rapporto, fatalmente cadrà in balìa delle cose. Il Vangelo è molto chiaro e non ha dubbi: “Dove è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore” (Lc. 12, 34). Le cose esistono e sono state date all’uomo perché se ne serva, non perché ne diventi servo; hanno il compito di condurlo a Dio. Andare a Dio attraverso le cose, mediante le diverse realtà terrene, è un meraviglioso compito: l’uomo ha l’occasione di esplicare la sua genialità e la sua creatività. Se questo non avviene si verifica qualcosa d’altro, purtroppo. In una bella poesia di Francis Thompson, Dio dice all’uomo:


“Tutte le cose ti tradiscono



  perché tu mi hai tradito”.

La vita del cuore richiede silenzio e calma. I suoi movimenti vanno avvertiti nel raccoglimento: “chi si raccoglie e diventa calmo e presente, vince anche qualunque peso e groviglio interiore. Si solleva, si rende libero, leggero, chiaro e aperto. Egli  sveglia la propria attenzione permettendole di rivolgersi con vivacità all’oggetto. Egli rende l’occhio interiore trasparente in modo che guardi chiaramente e veda giusto”.14 Possiamo anche dire: l’uomo necessita di contemplazione, una dimensione piuttosto rara per l’uomo d’oggi. E quanto sarebbe opportuno “contemplata aliis tradere”, per usare un’espressione di San Tommaso d’Aquino, recare ad altri il frutto della propria contemplazione. 

C’è indubbiamente una relazione tra verità e amore: la prima viene coinvolta nel secondo e viceversa; non c’è soltanto l’amore della verità ma pure la verità dell’amore. Dio non è soltanto Verità, è pure Amore. Egli “si è accostato alla persona umana in una vicinanza che rimane sconosciuta ad ogni pietà naturale. Ora Dio è ‘accanto’ a colui che crede, come persona a persona … Dio ha attirato l’uomo a sé in modo indicibile … Quando un uomo ama un altro con serietà personale, allora cade la difesa del ‘tu’, non ‘io’, e ciò che colpisce quello, colpisce anche lui stesso. Dio ha voluto che qualcosa di simile avvenisse fra Lui e l’uomo; ciò si manifesta in tutto il corso della storia della Rivelazione e si compie nell’Incarnazione, in cui Dio ha assunto la vita dell’uomo in senso letterale. Questo amore sta alla radice del modo con cui Dio guida l’esistenza. Se lasciamo alla parola il grande significato che essa ha, possiamo dire: il punto di origine dello svolgersi dell’esistenza è il cuore di Dio”. 15

Più volte in queste pagine è ricorsa la parola “cuore”. E’ giunto il momento di accennare ad una spiegazione. Guardini è del parere che l’occidente cristiano ha la sua tradizione più nobile in quella che può essere chiamata filosofia e teologia del cuore. La sua attenzione si è infatti soffermata, e non a caso, su pensatori per i quali il “cuore” ha rivestito una importanza particolare: Platone, San Paolo, Agostino, San Francesco d’Assisi, il suo santo preferito, Bonaventura, Dante, Pascal, Kierkegaard. Le sue simpatie vanno, di preferenza, ad autori che prediligono il “cuore” nella interpretazione della realtà e non solo la mente. Questa, infatti, con le sue ragioni, può condurre a considerazioni troppo astratte. E Guardini si sente, come spirito, più affine a questi autori.
Il cuore è l’organo dell’amore


Che cosa è il cuore? Siamo convinti che, pur occupandosi di Pascal o di altri autori, quando parla del cuore Guardini espone il suo pensiero. 

Esso non è innanzitutto “espressione di emotività in contrapposizione a logicità; non è sentimento in contrapposizione a intelletto; non è ‘anima’ in contrapposizione a ‘spirito’ ”.16 

Ancora una volta dobbiamo rilevare come egli si muova utilizzando il metodo dell’opposizione polare, caratteristica del suo pensiero, ritrovabile un po’ ovunque. Continuiamo comunque: “Il ‘cuore’ stesso è spirito; una delle manifestazioni dello spirito. L’atto del cuore è un atto che alla conoscenza ‘dà’ nutrimento. Determinati oggetti possono essere attinti solo nell’atto del cuore, non perciò restano nello stato di intuizione arazionale, perché  in e per quell’atto sono accessibili a penetrazione intellettiva-logica”.17 

Esso rappresenta una struttura fondamentale dell’uomo. Se l’intelletto può essere considerato lo spirito teoretico, il cuore può essere considerato lo spirito che valuta. La realtà di ciò che viene chiamato ‘cuore’ va inserita nel modo “come si comportano reciprocamente conoscenza e volontà, comprensione di verità e amore, detto in termini oggettivi, essere e valore”.18 

Cos’è allora il valore? “E’ il carattere di preziosità delle cose, quello che le fa degne d’esistere. Ad esso corrisponde l’esperienza assiologica: quella specifica e non ulteriormente riconducibile commozione e vibrazione dello spirito”.19 


Lo spirito dell’uomo vibra, freme in un certo senso, quando viene colpito, toccato da qualcosa che vale. Qui lo spirito può essere denominato con il termine ‘cuore’. Seguiamo ulteriori sviluppi: “ ‘cuore’ è lo spirito, in quanto esso giunge ad accostarsi al sangue: nella fibra sensibile e viva del corpo, senza però diventare ottuso. Cuore è lo spirito fattosi ardente e sensibile per l’influsso del sangue e che insieme si solleva alla chiarezza dell’intuizione, all’evidenza della figura, alla precisione del giudizio”.20 

Dobbiamo, a questo punto, riconoscere che “il cuore è l’organo dell’amore, dell’amore dal quale scaturì la filosofia platonica ed ancora, dopo il fecondo rinnovamento ad opera della filosofia cristiana, la Divina Commedia. Questo amore significa cioè il rapportarsi dell’intimo dell’uomo, del suo sentimento e del suo anelito all’idea: il moto teso dal sangue allo spirito, dal presente corporeo all’eternità spirituale. Questo è il moto che viene sentito nel cuore”.21

Pascal è del parere che “uno spirito grande e puro ama con ardore e vede con chiarezza ciò che ama”. Inoltre aggiunge un rilievo che coglie in maniera esatta quanto ci deve interessare qui: “In realtà, si può ben cercare di nasconderlo a sé stessi, si ama sempre. Nelle cose stesse dove sembra che l’amore non c’entri, questo è presente, segreto o nascosto, ed è impossibile che l’uomo possa vivere un attimo senza di quello”.22

Prima abbiamo parlato del ‘valore’. Ora dobbiamo dire che “il ‘cuore’ risponde al valore. Il valore è l’intimo moto significante dell’essere, l’autogiustificazione dell’ente, d’essere degno di esistere. Questa dinamica desta il moto del cuore, l’amore”.23

In definitiva il ‘cuore’ è l’organo che coglie ed intuisce l’essere come valore, cioè il carattere assiologico dell’essere. Dobbiamo sottolineare infatti che ogni essere riveste valore ed ha la capacità di provocare quella specie di tocco interiore che genera il vibrare della valutazione. Certamente “alla fine, nella sua possibilità ultima, il cuore è l’organo per avvertire il valore che ci si dischiude dall’alto, dalla rivelazione: dalla santità colmante e salvifica di Dio”.24

E’ il cuore che ama. L’amore pertanto scaturisce dal cuore, che è il ‘centro’ della persona. Osserviamo che chi ama non solo reagisce nei confronti del valore, ma si fa attivo di fronte ad esso. E questo significa che “l’amore non è solo un moto di reazione, ma di iniziativa. E’ libertà. Ogni valore esige una presa di posizione, e a seconda di come questa riesce, si determina il carattere che la potenza del valore acquista nella sfera dell’uomo toccato dal valore; si determina il suo significato esistenziale, se esso sia elemento costruttivo o distruttivo”.24

La nobiltà di cuore richiede purezza di spirito. Dobbiamo prestare attenzione affinché il cuore non venga contaminato; occorrono una continua vigilanza interiore ed una incessante purificazione perché il cuore sia puro, cioè ordinato. In questo senso si dovrebbe parlare di una educazione del cuore. Nella conoscenza la disposizione del cuore riveste un ruolo importante. Chi ha un cuore non puro, cioè diviso tra tante o troppe cose che lo macchiano, non riesce a cogliere nella sua pienezza la verità. E, d’altronde, la verità influisce sul cuore, nel senso che viene percepita ed accolta a seconda del suo stato interiore. Ricordiamo che la Sacra Scrittura parla di amare Dio con tutto il cuore. Un uomo, nel cui cuore regna l’amore di Dio, è un bene prezioso per tutta l’umanità. Pertanto nella realizzazione dei valori entra in gioco la disposizione interiore: “Se la volontà del cuore permette al valore, o all’immagine del valore, di dispiegarsi incontaminata da sé stessa (il che significa insieme che questo deve sollevarsi al di sopra di sé) o se invece il cuore subordina al proprio volere ciò che gli si fa incontro, e se ne serve (posizioni queste le quali possono già essere implicite nel modo con cui l’uomo guarda); se alla fine il valore è mantenuto nella sua purezza o viene pervertito; se la forza del cuore è capace di impedire il sorgere della maligna opposizione e lo sfiguramento in peggio … Si tratta dunque di vedere se il fondo del cuore è vigile, ubbidiente alla richiesta, disinteressato, generoso e puro, puro in senso spirituale”.25

Proviamo a riflettere: dove stanno le radici di qualsiasi azione? Non risiedono forse nell’orientamento del cuore? L’azione procede  dall’intenzione. E’ allora a livello delle intenzioni che occorre prestare attenzione e che si deve intervenire. Il cuore puro denota non solo educazione dell’anima, ma pure vigilanza sulle prime impressioni: “L’uomo è un tutto, nel quale non ci sono compartimenti stagni. L’azione ha i suoi prodromi. In ultima analisi essa proviene dall’impulso del cuore, mediante parole, gesti, atteggiamenti”.26

L’esistenza umana purtroppo si scontra senza posa con il male, con il peccato. Guardini si dimostra molto realista con queste osservazioni che riguardano soprattutto il cuore: “Peccato significa che l’uomo vuole restare in sé stesso; che è superbo, egoista, impuro nello spirito, che aspira a costringere sotto il proprio volere la libertà di ciò che ha valore. Questo peccato che opera dappertutto, principalmente nello spirito (cioè anche nel profondo del cuore), minaccia di diventare una mala pre-decisione, che precede ogni singola decisione”.27

Se l’uomo vive questa condizione di chiusura in sé stesso, ponendo sempre al centro del proprio pensare e agire il suo ‘io’, allora questa situazione lo condurrà a ritenere che i valori siano autonomi e ad usarli come strumenti di ribellione contro Dio. Pertanto le conseguenze del peccato sono molto gravi: “Esso influisce sulla forza del cuore e cerca così di falsificare il vero volto delle cose. Intorbida la visione del valore, ne confonde il sentimento, ne svia la decisione; ed il pericolo è tanto più grande in quanto il cuore nella specifica immediatezza del suo atto si sente sicuro di sé e non vuole credere alla possibilità di un errore. In realtà niente può errare così profondamente, così fatalmente, così incorreggibilmente come il cuore”.28

Sembra che la pedagogia non dimostri, oggi, troppa attenzione all’educazione del ‘cuore’. In genere il suo impegno è volto ad educare la mente, a rendere capaci di giudizio e di critica. Dimentica però ciò che è realmente decisivo, poiché la vita più profonda che ci è data di vivere si svolge tramite il cuore. L’orientamento di qualsiasi esistenza dipende da domande di questo tipo: “Che cosa cerchiamo, in primo luogo? Quale è la cosa più importante alla quale tendiamo? Cosa mettiamo al primo posto nella nostra vita?”

Quando ci siamo soffermati sulla concezione della persona nel pensiero di Guardini ci eravamo imbattuti nella dottrina della Provvidenza, rivelataci da Cristo, la cui essenza consiste nel rivelare l’amore del Padre che veglia e provvede alle necessità dei suoi figli. Per tutte le preoccupazioni nell’Antico Testamento Dio dice: “Non ti dimenticherò mai” (Is. 49, 15).

Gesù ha con estrema chiarezza indicato l’orientamento che dobbiamo prendere: “Cercate anzitutto il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta” (Mt. 6, 33).

Il nostro cuore è chiamato a questo orientamento fondamentale, quale bussola sicura e decisiva per non prendere vie sbagliate. Dio non trascura mai nessuno ed il segreto della pace interiore ed anche della vita spirituale è fondato sulla convinzione incrollabile che Lui non si dimentica di noi. Certamente qui è richiesta fede, da parte nostra, cioè fiducia che le cose stanno come Cristo le ha rivelate.

Il cuore richiede un retto atteggiamento interiore: implica umiltà, distacco da sé stessi, disponibilità, apertura d’animo. Se una persona ha tale atteggiamento o per lo meno si impegna a conquistarlo, tutta l’esistenza ne guadagnerà in sicurezza e vitalità perché “il cuore rompe la chiusura in sé stesso, rinuncia ad essere centro della realtà ed è disposto ad accettare quello che lo chiama fuori e sopra di sé come il vero punto di riferimento. E’ in fondo ciò che intendono le parole del Vangelo: ‘Chi cercherà di salvare la propria vita la perderà; ma chi ne farà dono l’acquisterà’ ”.29 

Quanto più la persona si impegnerà in tale compito, che durerà per l’intera esistenza, compito che coinvolge il senso del suo essere e in ultima istanza del suo destino, “tanto più limpida sarà la vista per vedere che cos’è quel che parla, tanto più sicura la risposta al valore, tanto più forte il movimento col quale si attua la tensione e col quale viene riconquistata l’autentica struttura dell’uomo: l’arco di fuoco verso Dio”.30

Il risultato che ne deriverà sarà una realtà prodigiosa, sorprendente: la trasformazione dell’amore in carità. Pertanto, se il cuore risponde alla chiamata che gli viene dall’alto, “qualcosa di fondamentale si verifica: allora sorge finalmente il vero centro, immagine riflessa del centro divino che chiama. Allora finalmente si desta il vero io, quello che era nell’intendimento creativo di Dio: l’io reale … Ed in esso si desta un nuovo amore, una capacità di giudicare del valore delle cose del tutto nuova, accompagnata da una nuova sicurezza e libertà interiore. E’ ciò che la teologia chiama la ‘virtù’ teologale dell’amore, che consiste in una partecipazione all’amore di Dio, e che è, quindi, grazia”.31

L’amore divino e l’amore umano si incontrano e la reciprocità che si stabilisce sarà l’esito mirabile che caratterizzerà tale incontro: “L’avvenimento decisivo sta nel fatto che Dio, l’amore operante e santo, s’accorda con il fondo del cuore; che il fondo del cuore si dona a Dio, e si desta così il nuovo amore della ‘carità’ ”.32 

Ancora una volta possiamo rilevare la presenza del metodo degli opposti nella conclusione che trae Guardini: “Quel che qui accade si perde ai suoi due punti estremi del mistero: nel mistero di quella iniziativa assoluta, per la quale il Dio che si manifesta si fa evidente, dà luce, tocca così efficacemente il fondo del cuore, che questo si libera, si apre, diventa capace di vedere e libero … e nel mistero del cuore dell’uomo, della sua iniziativa finita, dove dimora la potenza del peccato, dalla quale quel cuore si libera e s’apre per farsi partecipe di Dio. E’ il mistero della grazia e della libertà”.33

Dalle considerazioni che sono via via emerse il cuore appare davvero una realtà grande. Possiamo, in un certo senso, ritenere che abbraccia l’intero essere dell’uomo, che indica l’intimità più profonda della persona, che contraddistingue la sua inconfondibile unicità. Agostino ha una espressione che riassume bene tutto questo quando scrive: “Il mio cuore, dove io sono comunque sono”.34 


La sfera del cuore è quella dell’amore, del fervore e dell’umiltà. E’ una sfera preziosa, infinitamente preziosa, che deve essere sempre protetta e custodita. Ovviamente esiste anche l’ambito della ragione. Con riferimento alla frase di Pascal ‘il cuore ha motivi che la ragione non conosce’, Guardini scrive che tale constatazione riguarda “tutt’altro che soggettività emotiva e incontrollabilità del sentimento!. Piuttosto si tratta di due sfere di evidenza spirituale, oggettivamente valide, le quali si reggono a vicenda senza che l’una possa risolversi nell’altra”.35

La vita del cuore va incessantemente alimentata e rinnovata da tutte quelle cose nobili che elevano ed arricchiscono, dal momento che il centro vivo di una persona è il suo cuore: “In esso l’uomo ha il suo appoggio; per mezzo suo egli si rinnova sempre. Là l’istinto sale alla spiritualizzazione, e lo spirito entra nell’incarnazione. Con l’amore. Il cuore è l’amore come organo vivo. L’uomo diventa tale per opera dell’amore. Ciò che sta fuori della sfera splendente dell’amore diviene inumano: perde l’altezza e l’interiorità”.36

Tante volte, forse troppe, le decisioni umane che concernono aspetti importanti dell’esistenza non “passano” per il cuore. E le scelte rivelano la fragilità e la miseria della condizione umana, perché non “toccano”, per così dire, il cuore nella sua profondità. Ed invece è nel cuore “che si effettua la decisione. Non in espressioni di parole, non nel pensiero, non nell’espressa partecipazione della volontà, ma nel moto interno del cuore, fattosi del tutto vivo – moto che, naturalmente, è nello stesso tempo grazia”.37 

Che dire poi della forza e dell’autenticità delle decisioni che, dal profondo del cuore, vengono prese davanti a Dio? Saranno una garanzia per rimanervi fedeli, nonostante le debolezze che si sperimentano in continuazione.

Agostino ha messo in luce la profondità che ha il cuore umano: “Quale abisso è l’uomo stesso, di cui pure tu, Signore, conosci persino il numero dei capelli senza che nessuno manchi al tuo conto! Eppure è più facile contarne i capelli che i sentimenti e i moti del cuore”.38 

La gioia del cuore

 
Intendiamo soffermarci ora su due esperienze che toccano in profondità il cuore e di cui Guardini si è occupato. La prima può essere notata osservando lo sguardo e gli occhi di una persona. Infatti occhi dolci e puri riflettono ciò che vive nell’interiorità dello spirito. E’ l’esperienza della gioia. Gli occhi hanno lo straordinario potere di rivelare chi vive nella letizia e conosce la gioia. Certamente tutti sanno che esiste la gioia: tale verità può però essere relegata soltanto nella sfera del pensiero. Noi intendiamo invece riferirci a quella conoscenza che realizza l’essere nell’intimo del cuore. “La gioia del cuore” è il primo tema che Guardini affronta nelle “Lettere sull’autoformazione”. Cerchiamo di seguirne lo svolgimento. 

L’inizio della sua riflessione precisa che la gioia non è l’allegria: “Noi vogliamo far sì che il nostro cuore divenga lieto. Non allegro, che è qualcosa di completamente diverso. Essere allegri è un fatto esterno, rumoroso, e presto si dissolve. La gioia invece vive nell’intimo, silente, è profondamente radicata. Essa è la sorella della serietà; dove è l’una, è anche l’altra”.39 

C’è una gioia che non dipende da noi. Infatti non abbiamo alcun potere su “quella gioia che investe qualcuno, grande, profonda: di essa dice la Sacra Scrittura che è come un fiume; oppure quella ridente gioia che trasforma ogni cosa, così che il mondo è tutto illuminato; essa viene e va, a piacer suo”.40 

Di fronte ad essa quale atteggiamento dobbiamo avere? Ecco: “Non si può far altro che accettarla quando viene ed avvertire la sua mancanza quando se n’è andata”.41 Qualche esempio concreto aiuta nell’intento di precisarne il ‘tipo’: “Quella gioia che germoglia dalla forza e dalla sicurezza di una giovane vita; o anche l’altra, rara, che riluce in uomini eletti, dall’intima chiarezza della loro essenza, sulla quale non si ha scelta”.42 

Le lettere sull’autoformazione hanno un compito educativo, cioè vogliono aiutare la formazione dei giovani. E’ pertanto necessario “parlare di quella lieta gioia verso la quale è possibile aprirsi una strada. Ciascuno la può possedere, allo stesso titolo, qualunque sia la sua natura. Essa deve anche essere indipendente da ore buone o cattive, da giorni vigorosi o stracchi. Noi vogliamo qui meditare sul come si può aprire ad essa la via”.43 

Da dove proviene la gioia? Il ricorso ad esempi serve per chiarirne l’origine: “Non proviene dal denaro, da una vita comoda, o dal fatto d’essere riveriti dalla gente, anche se da tutto questo possa essere influenzata. Viene piuttosto dalle cose nobili: da un lavoro intenso; da una parola gentile, che si è sentita e si è potuta dire; dal fatto di essersi opposti coraggiosamente all’errore di qualcuno, o di avere raggiunta una veduta chiara in una questione importante”.44 

Il discorso di Guardini entra nel vivo e mira all’essenziale. A lui interessa la verità, che riveste carattere di validità nell’esistenza della persona. Senza esitazione aggiunge: “La vera fonte della gioia è radicata nel cuore stesso, nella sua più remota intimità”.45 

Se ci chiediamo: perché la fonte della gioia si trova nel cuore? La risposta più esatta e pertinente, cioè quella che soddisfa, è la seguente: perché “ivi abita Dio e Dio stesso è la fonte della vera gioia”.46 

La gioia è un valore. Ora tutto ciò che vale, cioè ogni valore, non può che derivare dal Dio vivente, che è il ‘valore’ per eccellenza. L’apporto che reca alla vita è notevole e di grande rilevanza: “Essa ci rende interamente aperti e chiari. Ci fa ricchi, forti, indipendenti dagli eventi esteriori”.47 

Non è meraviglioso per l’esistenza umana raggiungere una condizione nella quale il nostro io più profondo non ‘dipende’ e non si lascia turbare dai fatti esterni? Una autentica esperienza della gioia dice infatti: “Ciò che ci accade dal di fuori non può più toccarci, se noi siamo internamente lieti”.48 

Anche qui, se dovessimo esporne i motivi, le ragioni, non potremmo che prendere atto di queste constatazioni: “Chi è lieto pone ogni cosa nella sua esatta ubicazione. Ciò che è bello, egli soltanto lo vede nel suo vero splendore. Le difficoltà, gli ostacoli, li riconosce come prove per la sua forza, li affronta coraggiosamente e li vince. Egli può donare generosamente agli altri uomini e non diventa povero per ciò. Ma ha anche la schiettezza di cuore per poter ricevere nel modo dovuto”.49 

E tuttavia non dobbiamo dimenticare le nostra reale situazione. Il concreto e non l’astratto è il punto di partenza di ogni serio sforzo morale, altrimenti si corre il rischio di perdere i contatti con la vita quotidiana. Una serie di domande introduce al vero problema: “Se la gioia viene da Dio e Dio ha sede nel nostro cuore, perché non la sentiamo? Perché siamo tanto spesso tristi, scoraggiati, di cattivo umore? Perché non è in luce la fonte da cui essa zampilla? Come si apre la strada alla gioia? Come si può far sì che essa fluisca nell’anima?”.50 

Ciò è destinato a rendere forte e profondo il rapporto con Dio, essenziale per il cuore dell’uomo. Certamente la via per accostarci a Lui è personale e sempre diversa per ciascuno. C’è tuttavia qualcosa che accumuna le varie esperienze. E Guardini intende parlare in generale: “Noi dobbiamo avvicinare a Dio ciò che di più intimo è in noi. E può avvenire in diversi modi. Si potrebbe aspirare ad una profonda intimità con Dio; rivolgersi spesso a lui con tutta l’anima e poi essere presso di lui in profondo silenzio”.51 

E’ il cuore che è chiamato ad avviare il moto verso Dio. Al grande mistero del cuore di Dio corrisponde il mistero del cuore umano. E’ l’incontro di due cuori che deve verificarsi. Ora “ciò che di più profondo vi è in noi, è la qualità delle nostre intenzioni. Se siamo di necessità una sola cosa con Dio, allora la sua gioia può fluire in noi”.52 

La verità può trasformare l’uomo: richiede però di essere attuata. L’esperienza della verità compiuta è causa di gioia. Ovviamente alludiamo alla gioia spirituale. Alcune indicazioni pratiche sono di stimolo: “Ogni volta che sinceramente diciamo: ‘Signore, io voglio ciò che tu vuoi’, è aperta la via verso la gioia di Dio. E una volta che siamo disposti a pensare sempre così, se il nostro più intimo volere è sincero ed è volto continuamente a Dio, allora noi saremo lieti, accada quello che vuole nel mondo esterno”.53 

Affinché quanto sopra venga realizzato e diventi realtà è necessario un certo atteggiamento, cioè una precisa disposizione d’animo: “Questo votarsi a Dio deve avere già in sé qualche cosa che è congiunto con la gioia: non può essere forzato, angosciato o diffidente. Deve essere libero e coraggioso. Pieni di lieta fiducia, noi dobbiamo dire: ‘Dio potente, ciò che tu vuoi, io pure lo voglio’. Si tratta dunque di lottare per assimilarsi totalmente con il volere di Dio”.54 

Quando sappiamo ciò che Dio vuole da noi, dobbiamo fare quello che ci è richiesto in quella situazione, in quel momento. Con l’atteggiamento sintetizzato da una parola: volentieri. Perciò “devo fare questo ora; sì, Signore, volentieri. Quest’ultima parla decide tutto, è ciò che importa, Non a malincuore; non perché si deve; non zoppicando e fiacchi; ma volentieri. Questa parola bisogna però dirla col cuore, non solo col pensiero o semplicemente con le labbra. Bisogna dirla con la volontà. Capisci? Sempre più profondamente deve penetrare nel cuore”.55 

Guardini ha una profonda conoscenza del cuore umano, sa di che metallo è fatto l’uomo, Si premura quindi di aggiungere con realismo: “Poiché nell’intimo c’è ancora molta riluttanza e molta resistenza. Bisogna dissolverla con la parola ‘volentieri’. Là dove ci sono ancora, in noi, delle ottusità e delle inerzie, essa deve penetrare col suo splendore come una chiara, forte luce; sempre più profondamente, sempre più rapidamente, finché sia tutto fulgente di fronte a Dio l’ ‘io voglio, Signore’ ”.56

Se la volontà avrà vinto le resistenze interiori, se il cuore avrà raggiunto l’accordo con la volontà di Dio, saremo lieti. Se consideriamo la figura del Signore nel corso della sua esistenza terrena, notiamo che “tutta l’anima di Gesù era schietta, gioconda prontezza: ‘Che io compia sempre la volontà del Padre mio’ ”.57 


La vita con le sue esigenze e le sue imprevedibilità va affrontata non con atteggiamenti rinunciatari o comunque passivi. Al contrario, la realtà che incessantemente si presenta davanti a noi, richiede, da parte nostra, una disposizione di fondo attiva e fattiva: “Se prendi le mosse da un tale ‘volentieri’, lavoro, compiti, intraprese, giochi, rinunce, vengano pure. Credilo: avrai la forza gioiosa che sarà pronta a tutto, incondizionatamente”.58 

La formazione umana necessita di costanza, di perseveranza; perciò “questa disposizione d’animo deve essere sempre rinnovata, specialmente se è difficile; se il primo slancio si arena, se qualche cosa si frappone, ripeti: ‘Che importa? Volentieri!’, e all’opera”.59 

Guardini non dimentica la dimensione corporea della persona, dimensione che deve essere sintonizzata con la vita dello spirito. Risultano sapienti i suggerimenti che offre, sempre a proposito della gioia: “Noi abbiamo anche un corpo. Non lo possiamo dimenticare. Quando l’uomo è abbattuto che cosa fa il corpo? Si accascia. Ma se l’uomo è lieto, il corpo si erge. Questa è la gioia del corpo: un comportamento energico. Questo deve essere l’esercizio, mantenerci eretti. Il capo alto, la fronte aperta in piena luce, le spalle indietro. Sciolti nell’andare, e, quando sediamo, non appoggiati senza necessità”.60 

L’esperienza abituale ci consente di rilevare che “il corpo vuole sempre lasciarsi andare; e preme su sé stesso e tutto diventa ottuso e pesante”.61 

Il corpo influenza lo spirito e lo spirito influenza il corpo. Pertanto si deve “stare diritti anche nell’intimo. E quando siamo abbattuti, proprio allora occorre tenerci eretti. Fortemente eretti di dentro e di fuori: mondi, quindi, nell’anima”.62 

Il dolore e due nemici della gioia


La gioia ha dei nemici. Per sfatare una posizione superficiale, Guardini dice che il dolore non è nemico della gioia. Anzi esso “rende forti e profondi. Rende efficiente la gioia stessa”.63 

Una sua preghiera, scaturita dalla meditazione sulla dodicesima stazione della ‘Via crucis’ (la morte in croce di Gesù), coglie il significato autentico della sofferenza:


         “E se un giorno avverrà




che io non possa più nulla




e mi senta inutile al mondo,




proprio allora posso veramente ancora




fare la cosa più grande:




offrire insieme a te nel silenzio e con gioia




la mia sofferenza, la mia impotenza,




perfino il mio morire per gli altri”.64 

Chi comprende questo e lo attua nella propria esistenza dimostra maturità spirituale. E’ infatti una grande cosa capire il dolore offerto per amore. Torniamo ai nemici della gioia. Quali sono? “Ve ne sono due che si devono sterminare: il malumore e la malinconia”.65 

Ciò che stupisce chi legge Guardini è il modo sicuro con cui domina la materia che tratta. La sua competenza è notevole e, nel contempo, preziosa per chi ne vuole approfittare. I brevi cenni che, discorrendo della gioia del cuore, dedica ai due suoi nemici rivelano la statura di maestro spirituale. Le parole lasciano chiaramente trasparire il suo intento di aiutare a vincere le difficoltà che si incontrano: “Il malumore deriva dalle piccole seccature quotidiane. Da un cuore suscettibile che se la prende sempre a male, che non sa ridere, scusare, lasciar correre. Teniamoci lontano da tutto questo. E’ come avere degli insetti nocivi nell’anima. Bisogna spazzarli via e proprio dal principio, appena si mostrano subito”.66 

A quello che è forse il più doloroso tra i fenomeni umani è dedicato una riuscitissima riflessione, che prende l’avvio da brani di un uomo profondamente radicato nella malinconia: Kierkegaard. Nella lettera che tratta della gioia si limita a dire che la malinconia è “una forza oscura che disgrega l’anima, se la lasciamo avanzare. Ma si può signoreggiarla, credilo, si può! A una condizione tuttavia: appena si mostra subito contro, non appena l’abbiamo avvertita. Ma subito, senza seguire il suo gioco! Se essa solo una volta si è infiltrata dentro di te, non ne sarai libero per tutto il giorno e forse neppure per parecchi giorni”.67 

Dicevamo prima che la gioia del cuore, come esperienza spirituale genuinamente umana, può essere notata dagli occhi, dallo sguardo di una persona. Esistono infatti degli occhi che non solo ricevono la luce, ma che la donano. Per Guardini le radici degli occhi si trovano nel cuore. Il cuore non si vede, è invisibile; gli occhi invece si vedono. Se brillano, se sono luminosi, anzi splendenti, riflettono gioia interiore, spirituale, nella quale il cuore vive. 

L’accusa del cuore


La seconda esperienza sulla quale intendiamo indugiare è l’ accusa del cuore. Guardini ne parla con riferimento alla frase di San Giovanni: “Quando il nostro cuore ci accusa, Dio è più grande del nostro cuore, e sa tutto” (1 Gv. 3, 19).


L’accusa del cuore, la grandezza di Dio, superiore a quella del cuore umano, l’onniscienza divina, sono intimamente rapportate tra di esse. Vi sono parole della Scrittura di fronte alle quali dobbiamo constatare questo fatto: “Quando il pensiero si è esercitato su di esse quanto ha potuto, tali parole gli fanno comprendere che ciò che hanno di essenziale si colloca al di fuori del suo ambito. La particolare intimità che vi è espressa non viene da ciò che il pensiero può produrre, ma da altrove”.68 

Che significa allora l’accusa del cuore di cui parla la frase sopra menzionata? Non è solo l’accusa della ragione, la quale ci consente di comprendere con chiarezza e nel dolore. Non è solo l’accusa della coscienza, la quale provoca la convinzione amara della colpa. Entrambe pesano: la prima dice “Non hai agito bene”, la seconda rivolge un rimprovero: “Hai fatto il male”. In che cosa si differenzia l’accusa del cuore? In che cosa consiste? “L’accusa del cuore fa di più: ci tocca in tutt’altro modo, ci ferisce ben diversamente. Ne deriva una diversa tristezza. Tale accusa viene da lontano. Non siamo in grado di stabilire da dove viene”.69 

Sembra strano: il cuore viene a contatto con una realtà la cui esatta provenienza ci è sconosciuta. Il cuore umano è un mistero ed esistono anche delle realtà misteriose che lo toccano!. Continuiamo comunque ad indagare: Forse l’accusa viene “dalle radici della vita … dove si trova qualche male al quale si può ancora dare un nome. Tuttavia, da ciò che può essere detto sorge qualcosa di indicibile. La stessa vita accusa: “Hai agito male verso di me”.70 

In che cosa consiste l’aver agito male? Guardini esemplifica per rendere più esplicito il suo pensiero: “Forse questa accusa contiene una tristezza che si riferisce alla giovinezza che è passata, il sentimento crudele di aver perduto ciò che non si può più ritrovare. Forse si sente il dolore dell’amore che non ha trovato il suo compimento, la profondità di una malinconia opprimente perché la vita vorrebbe l’infinito e nondimeno passa così indicibilmente in fretta”.71 

Spingiamoci ancora più avanti: la colpa commessa, oggetto di accusa da parte del cuore, si addentra in una profondità sempre più grande:  “Non significa soltanto che si è compiuto il male, che si è commessa una colpa morale, ma che ci si è resi colpevoli nei confronti della vita. Nasconde in sé una tristezza molto più grande di qualunque altra”.72 L’accusa del cuore proviene da una tale lontananza che le giustificazioni della ragione e della coscienza non sono in grado di raggiungerla. Cerchiamo di arrivare all’essenziale: “Quando il cuore accusa, il vero accusatore è Dio stesso. E’ verso di Lui che si è agito male, verso la vita fragile e sacra che Egli ha svegliato nel cuore, verso la fiducia santa che ha stabilito tra Lui e suo figlio … Come può una giustificazione umana giungere fino là?”.73 

La mente, il nostro pensiero rischia lo smarrimento: dove deve rivolgersi? “Chi ci verrà in aiuto? San Giovanni dice: ‘Quando il nostro cuore ci accusa, Dio è più grande del nostro cuore’. Comprendi da dove viene questa risposta? Comprendi che viene dalla medesima profondità della stessa accusa?”.74 


La Rivelazione fa risplendere la luce su una profondità che altrimenti sfuggirebbe al nostro sguardo: è detto infatti che ‘Dio è più grande del nostro cuore’. Il nostro cuore è riconosciuto grande. Troppe volte simile realtà non viene né riconosciuta, né stimata: esistono persone tutt’altro che consapevoli della grandezza del loro cuore. Trascinano la loro vita in una continua mediocrità. C’è solo da augurarsi che un giorno pervengano alla verità di tali parole … “La profondità insondabile di ciò che si fa ascoltare nell’accusa del cuore ritrova la sua libertà e deve parlare. Ciò che si è elevato, venendo da lì, deve erigersi in tutta la sua grandezza. Tuttavia Dio è più grande …”.75 

L’uomo è invitato a riconoscere la sublime grandezza di Dio, a vivere in base a tale consapevolezza; Dio è sempre più grande … “Ciò che apparteneva alla vita ed è stato perduto è grande. Dio è più grande … Il peso dell’amore al quale  si è fatto torto è gravoso fino a sprofondare. Dio è l’oceano di grandezza nel quale si alleggerisce tutto ciò che è pesante. Il torto che è stato fatto alla vita è grande. Dio è il creatore, è la vita e la grazia. E’ più grande di tutto …”.76 

Con felice intuizione viene anche aggiunto: “Dio dice: ‘Dà a tali cose tutto il loro peso. Posso mettermi al loro fianco. Ed io sono Dio’. Allora succederà ciò che capita quando Dio si innalza davanti alla creatura: essa stessa acquista in chiarezza, la sua pesantezza si scioglie …”.77 

Guardini, nel ribadire l’indicibile profondità delle parole del discepolo che Gesù amava, fa una confidenza personale: “Quante volte l’ho ripetuta a me stesso. La sua profondità non è accessibile al pensiero. Viene da altrove. Non si può misurarne la portata, perché è sempre nuova”.78 E invita ad applicare il nostro pensiero al testo di San Giovanni: “ ‘Quando il nostro cuore ci accusa, Dio è più grande del nostro cuore’. Cosa aspetteremmo noi? Forse: ‘Ed Egli lo consolerà’? Oppure: ‘Alleggerirà la sofferenza’?”.79 

I pensieri di Dio non sono come i nostri pensieri: “E’ invece scritto: ‘Egli sa tutto’ ”.80 


Ci troviamo, a questo punto, di fronte al mistero dello stesso Dio, il quale parla con parole che rispecchiano la sua origine. Dio sa tutto: “Questa conoscenza è luminosa come il sole e colloca ogni cosa nella piena verità del proprio essere. Ha la profondità del mare in cui tutto viene assorbito, ha la vastità infinita dell’amore in cui si risolve ogni cosa”.81 

Il cuore trova pace perché Qualcuno lo conosce. Perché sperimenta ineffabilmente cosa significa essere intimamente conosciuto. Il pensiero continua a procedere, ad avanzare sempre più avanti, oltre … e non raggiunge mai la fine … La risposta vera ad ogni vera domanda è questa: “Dio è Dio”. Infatti questa “è la risposta ultima, la risposta essenziale della fede. Tutte le risposte che vengono prima dicono: ‘E’ così perché quest’altra cosa era così. Quello si svolge in tal modo perché questa causa ha operato. Occorre che tale cosa succeda perché è necessaria a quest’altra’. Tali risposte sono buone, ma ciascuna di esse porta con sé, dopo, un nuovo interrogativo”.82 

Dobbiamo allora procedere all’infinito? Evidentemente no: rivolgiamoci a Colui che è l’Infinito, a Dio. In un momento decisivo, nell’Antico Testamento, Egli si è rivelato come “Colui che è”: “Vi è una sola risposta che, una volta data realmente, risponde realmente ad ogni domanda perché revoca ogni interrogativo: quando Dio, ergendosi davanti ai cuori che lo interrogano, è Colui che è. Questa è l’unica risposta”.83 

E il cuore umano, se è toccato da quello divino, può realmente sentire che ‘Dio è’.

Le due esperienze sulle quali ci siamo soffermati (gioia e accusa) ci rivelano le capacità del nostro cuore. Veramente il cuore è il centro dell’uomo. Chi è in grado di valutare le possibilità di un cuore puro? Un ardente amore dice molte cose a proposito di una persona. La sfera del cuore è delicata, preziosa, sensibile e intima. E’ accessibile soltanto nell’amore. Le azioni, almeno le più importanti, dovrebbero “passare” attraverso lo spazio del cuore. L’essere di una persona è strettamente collegato al suo cuore. Quando si vuole indicare un profondo e radicale cambiamento, si parla di conversione del cuore. La trasformazione dell’essere di un uomo comporta un cuore retto. Pensiamo a quanto può essere fatto in questo senso e magari non viene compiuto. Scegliamo un ambito, quale esempio: l’impegno e la decisione per la verità. Siamo assetati di verità? Come sono improntate, al riguardo, le nostre intenzioni? Ecco una riflessione: “Volendo tradurre effettivamente in atto l’intenzione posta al servizio della verità, bisogna procedere da uno strato esteriore, facile a dominarsi, e penetrare sempre più in profondità e interiorità. Questo lavoro non dovrebbe  avere termine se non quando l’intera forza vitale si fosse consacrata a quell’intenzione e la veridicità avesse dominato i più reconditi impulsi: non soltanto i riflessi, ma anche gli involontari; non soltanto quelli che sono aperti; tutta la profondità dell’animo umano con ciò che esso cela di oscuro, contraddittorio, sedizioso e malsano, dove il nostro sguardo, direttamente, non potrà mai giungere …”.84 

Il tipo di natura umana permeato dal primato dell’amore


Esistono diversi tipi di natura umana. Tra questi troviamo  persone la cui capacità d’amore possiede tanta forza che l’intero essere è dominato dal primato del cuore. Guardini, forse per affinità, è stato attratto da simile tipo di natura umana. Fra l’altro si è interessato a due donne, entrambe francesi, mistiche, che hanno raggiunto una vita di profonda unione con Dio. Ciò che scrive intorno ad una di esse, Madeleine Sémer (1874-1921), ci serve per penetrare in modo più preciso e vivo il suo pensiero a proposito dell’esistenza in cui predomina la sfera del cuore. Sottolineiamo, sia pure di sfuggita, che ha tradotto dal francese in tedesco un libro dedicato a questa donna, dal titolo “Madeleine Sémer, convertita e mistica” di Felix Klein. Le pagine di diario di questa donna hanno una freschezza straordinaria. In essa c’è “la finezza e la forza di un cuore che è vicino allo spirito, che tende a penetrare nello spirito e ad accoglierlo, assimilarlo in sé”.85 

Certe considerazioni, poi, non rappresentano soltanto un ritratto di questa donna francese; possono essere assunte, più in generale, a caratterizzare come è una natura umana di tale tipo, almeno nei suoi lineamenti più espressivi. In essa “spirito e cuore non divergono né si contrastano, ma si compenetrano reciprocamente. Ardore e chiarezza ad un tempo; profondità, interiorità, capacità di presentimento, che sono però collegate con la limpidezza del pensiero e la precisione della forma; delicatezza della sensibilità e degli atteggiamenti e gesti umani, e tuttavia con essa anche forza gioiosa nell’azione e generosità pronta alla dedizione”.86

Dobbiamo inoltre aggiungere un altro elemento, peraltro importante: “La bellezza è ciò che più profondamente esprime la natura di quest’essere umano. In Madeleine la bellezza non è solo avvenenza esterna di forme, ma una proprietà che pervade l’intera sua esistenza; una luminosa e delicata integrità dell’essere; un’intima energia irradiante”.87 

Nel commentare qualche brano del diario che parla dei rapporti con Dio, Guardini indugia su una annotazione, che riveste una grande portata per la comprensione del cuore umano. Scrive infatti Madeleine: “Il cuore è sulla via verso Dio. E sembra che si verifichi questo: il cuore nella sua peregrinazione è già avanzato molto, l’intelletto invece rimane ancora addietro. Sembra possibile che il cuore attinga Dio, ma l’intelletto, la coscienza, la volontà e il discorso espliciti siano ancora totalmente altrove”.88 

Ritroviamo, qui, la stessa realtà che Pascal aveva intuito e che esprimeva con frasi questo genere: “Il cuore ha le sue ragioni, che la ragione non conosce”; “il cuore, e non la ragione, sente Dio. Ecco cos’è la fede: Dio sensibile al cuore, e non alla ragione”; “Dio inclina il cuore di colui che egli ama. Deus inclina corda eorum. Colui che lo ama. Colui che egli ama”.

All’inizio delle sue Confessioni Agostino ha scritto, in forma di preghiera: “Concedimi, o Signore, di conoscere e di capire se è più importante invocarti oppure lodarTi; e se è più importante il conoscerTi oppure l’invocarTi. Ma chi Ti invoca se non Ti ha conosciuto? (I, 1, 1)”.

In un suo commento Guardini sottolinea la stranezza di tali domande e si chiede se hanno un senso; anche chi le pone, del resto, pare rilevarne il carattere strano con una obiezione: “Ma chi Ti invoca, se non Ti ha conosciuto?”. Eppure è di somma importanza “conoscere e capire”. E prosegue dicendo: “Le domande si presentano anche nella vita. Per esempio non è realmente degno di considerazione sapere ciò che è più importante nel rapporto con un uomo: se conoscerlo oppure amarlo? La risposta istintiva dice che, prima di poterlo amare, bisogna averlo conosciuto: sarebbe però giusta? Noi siamo portati a dividere la vita in singoli atti: prima viene questo e poi quello. Però in questo modo non le facciamo violenza?”.89 

La vita è un tutto, non dobbiamo mai dimenticare questa verità. Gli interrogativi che seguono aiutano a chiarire: “Si può forse realmente conoscere un uomo se non lo si ama in qualche modo? Nella confusione della vita non è forse soltanto l’occhio illuminato dall’amore capace di scorgere la persona reale? Non è soltanto esso capace di trovare sotto le azioni esteriori i suoi motivi e sotto i motivi superficiali ed appariscenti quelli più profondi e reali? Non insegna forse soltanto l’amore a scoprire, dietro ciò che egli è, ciò che egli dovrebbe e potrebbe essere, per cui egli viene certamente aiutato a tornare in sé stesso?”.90 


Una autentica e seria ricerca è, si può dire, sempre guidata da qualcosa. Non è forse vero che può essere cercato soltanto ciò che è già anticipato dal desiderio? Il cuore dell’uomo cerca la verità, anela a Dio perché in esso c’è il desiderio di raggiungere la meta per la quale è stato creato. C’è una meravigliosa espressione sulle labbra del Signore, nel “Mistero di Gesù” di Pascal, che compendia ottimamente ciò che abbiamo tentato di dire con molte parole: “Tu non mi cercheresti, se non mi avessi già trovato”.

Esiste dunque un tipo di natura umana la cui struttura è contrassegnata dal fatto che l’amore segue la conoscenza, dal momento che questa ha bisogno di vedere, di avere davanti agli occhi l’oggetto per potere amare. Guardini predilige un altro tipo di natura, perché si sente, in certo senso, affine a quest’altra, “nella quale la sovranità spetta all’amore. Per essa non è calzante l’affermazione che l’amore, se privo della conoscenza, è cieco. Qui l’amore ha in sé stesso la forza di andare e di ricercare: Ha una direzione senza sapere, come l’uccello migratore. Questo amore previene la conoscenza; e tanto si conosce con un sapere realmente vivo, quanto si ama. E’ l’amore che solleva la conoscenza. Non appena essa interviene, consegue la realtà luminosa, che tutto rinnova, con lo sbocciare sull’amore già ardente”.91  La precisione nel cogliere i tratti salienti di una natura le cui forze coesistono sotto il predominio dell’amore ci induce a ricercarne una conferma. Riportiamo pertanto un brano che Madeleine ha fissato sulla carta per iscritto nel suo diario, rammentando però che qui ci troviamo davanti al fenomeno dell’esperienza mistica: in esso, per grazia, l’incontro, il rapporto con il Dio vivente raggiunge un tale vertice di intimità e intensità per noi sconosciuto e tuttavia proietta una luce purissima sull’esistenza umana: “La mia sera di ieri? Una preghiera. Ho voluto allontanarmi; l’ho fatto pregando. Mi sono coricata e ho pregato il Padre che tenesse lungi da me tanta dolcezza, che accrescesse la mia purezza, che mi desse Cristo nella sua passione; ho pregato la Madonna come una madre. Con forte volontà ho voluto la calma; mi sono addormentata. Dopo quattro ore mi sono risvegliata, ancora calma, ma ho sentito l’amore del tutto vicino. Per garantire la mia volontà di distacco, di purezza, mi sono levata a pregare, e l’ho fatto con tutta l’anima. E l’amore è venuto più dominatore, più forte, più dolce del giorno prima. E non ebbi più paura di queste caste nozze, e compresi e vissi che Dio non è soltanto il bene, la verità, ma l’amore. Quale ricchezza! Quale mistero!”.92 


Da una simile interiorità si vede meglio, anzi, si comprende molto meglio, un’esistenza contrassegnata dal primato del cuore. Nello spazio invisibile, eppure reale, del cuore è concesso di sperimentare quell’amore che supera ogni nostra immaginazione e la cui logica trascende qualsiasi concetto. Le parole di questa mistica sono così chiare ed essenziali da non richiedere nessun commento: “Fino ad ora il mio amore è stato solo gioia, salute, equilibrio … Mi riesce difficile concepire altrimenti la vita di unione con Dio. Il mio amore diviene più forte, profondo, naturale di giorno in giorno. Come i miei occhi lo vorrebbero vedere, le mie mani toccare, le mie orecchie percepire, altrettanto la mia forza d’amore desidera e vuole solo lui; lui, così totalmente Dio per il suo potere, così interamente uomo, da potermi essere così vicino, così mio … Stamattina ho sperimentato un momento la bellezza dell’amore, come finora mai. Sentivo la mia anima schiudersi come un fiore. E’ per me come se l’avessi vista in spirito, l’intimo del mio essere si dispiegava e la rugiada del cielo, l’amore, lo permeava tutto. Non so dire, ma io piansi di bellezza. Quest’amore è adesso al di sopra di tutte le parole”.93 

Anche per chi non giungerà ad una esperienza d’amore così profonda rimane la certezza che chiunque ha conosciuto Dio ha acquisito maggiore conoscenza della realtà dell’uomo. Questa verità è intimamente connessa con un’altra: per conoscere Dio occorre amarlo, ricevendo nondimeno – come suo dono, cioè come grazia – tale amore da Lui stesso; questo saper ricevere implica il credere nel Dio vivente.

Una trattazione piuttosto ampia del tema avrebbe anche il compito di indagare i differenti ambiti che la sfera del cuore influenza e determina, dovrebbe pure soffermarsi sulla chiarezza luminosa che caratterizza il suo ordine, attraversato sempre da una grande purezza. Ed altro ancora, probabilmente. Comunque appare chiaro che la vita più profonda del cuore si chiama amore. L’amare e l’essere amati costituiscono l’attività e la passività che alimentano e sorreggono la vita. 

La sfera del cuore, con la sua vitalità, non va assolutamente considerata  come estranea all’attività della mente, dell’intelletto, che tende alla verità. Il valore che viene colto dal cuore e la verità che l’intelletto desidera sono profondamente uniti. Sono cioè (e ritorna il pensiero dell’opposizione polare) due ambiti differenti, opposti, che stanno insieme. Prevarrà l’uno o l’altro. Entrambi devono coesistere. Pensiamo a come sono uniti tra loro il conoscere e l’amare. Vale la pena di ricordare che, per Guardini – come è già stato detto all’inizio – il cuore puro rende atti a vedere la verità e la verità intravista indica l’accesso ad una purezza più profonda, che consente una conoscenza più elevata. D’altronde se ci siamo soffermati sulla figura di Madeleine Sémer, questo è avvenuto per mettere in luce le profondità alle quali può pervenire un cuore. Il rapporto di un io umano con il Tu divino porta con sé il contrassegno di una pienezza d’amore e di conoscenza. Madeleine, nell’incontro con Dio, diventa realmente sé stessa: interamente e intimamente libera e felice. Dal canto nostro non possiamo mai delimitare le possibilità, infinite, che Dio tiene in serbo per ogni persona. Ciascuno è chiamato a compiere un itinerarium mentis et cordis in Deum: i contenuti essenziali di tale itinerario vengono tuttavia accordati per grazia unicamente da Dio: non dipendono cioè da noi. Sappiamo, nondimeno, che Dio ama ciascuno con amore infinito ed eterno. E sappiamo anche che la pienezza di essere di ogni uomo, la sua realizzazione completa, consiste nell’incontro con Dio, sempre arricchente, personalizzante e beatificante. Sapendo la strada rimane il compito, insostituibile e meraviglioso, di percorrerla. 

Un’altra questione è costituita dal fatto se il cammino verrà percorso in parte o fino in fondo. L’amore serve – fra l’altro – anche per affascinare, al fine di intraprendere una avventura decisiva per il significato supremo dell’esistenza. Le pagine svolte hanno tentato di dire qualcosa intorno al ‘cuore’, mai facendo leva sul sentimentalismo. La ricerca ha frugato, per così dire, nelle pagine di Guardini con l’intenzione di trattare del cuore secondo una precisa accezione, considerandolo cioè come “spirito, solo d’indole diversa dall’intelletto e dalla ragione. Nel cuore lo spirito è prossimo al fiore. Il cuore è l’ambito spirituale del centro e dell’interiorità; l’intelletto e la ragione sono invece quello dell’altezza e della vastità”.94
1 R.Guardini, Il senso della Chiesa, in “La realtà della Chiesa”, Brescia, 1967, p. 70


2 Sant’Agostino, Confessioni, Roma, 1965, p. 201


3 R.Guardini, Il pensiero e la sofferenza di Sant’Agostino in “Pensatori religiosi”, Brescia, 


  1977, p. 176


4 Ib., Tre interpretazioni scritturistiche, Brescia, 1985, pp. 18/19


5 Ib., Il Signore, Milano, 1964, pp. 361/362


6 P.Claudel, La città, Reggio Emilia, 1980, p. 133


7 Sant’Agostino, Confessioni, Roma, 1965, p. 5


8 Ib., I novissimi, Milano, 1951, pp. 10/11


9 Ib., L’inizio, Milano, 1975, pp. 32/33


10 Ib., p. 33


11 Ib., p. 33


12 Ib., p. 33


13 Ib., Sapienza dei Salmi, Brescia, 1976, p. 140


14 Ib., Introduzione alla preghiera, Brescia, 1994, pp. 21/22


15 Ib., Libertà, grazia, destino, Brescia, 1968, pp. 269/ 271


16 Ib., Pascal, Brescia, 1972, p. 174


17 Ib., pp. 174/175


18 Ib., p. 175


19 Ib., p. 175


20 Ib., p. 175


21 Ib., p. 175


22 Ib., p. 177


23 Ib., p. 177


24 Ib., p. 177


24 Ib., p. 179


25 Ib., p. 180


26 Ib., Il Signore, Milano, 1964, p. 108


27 Ib., Pascal, Brescia, 1972, pp. 180/181


28 Ib., p. 181


29 Ib., p. 183


30 Ib., p. 183


31 Ib., pp. 183/184


32 Ib., p. 184


33 Ib., p. 184


34 Sant’Agostino, Confessioni, Roma, 1965, p. 301


35 R.Guardini, Pascal, 1972, p. 179, nota


36 Ib., La conversione di Sant’Agostino, Brescia, 1957, pp. 58/59


37 Ib., p. 278


38 Sant’Agostino, Confessioni, Roma, 1965, p. 103


39 R.Guardini, Lettere sull’autoformazione, Brescia, 1971, p. 7


40 Ib., p. 7


41 Ib., p. 7


42 Ib., p. 7


43 Ib., pp. 7/8


44 Ib., p. 8


45 Ib., p. 8


46 Ib., p. 8


47 Ib., p. 8


48 Ib., p. 8


49 Ib., p. 8


50 Ib., p. 8


51 Ib., p. 9


52 Ib., p. 9


53 Ib., p. 9


54 Ib., p. 9


55 Ib., pp. 10/11


56 Ib., p. 11


57 Ib., p. 11


58 Ib., p. 11


59 Ib., p, 11


60 Ib., p. 11


61 Ib., p. 12


62 Ib., p. 12


63 Ib., pp. 12/13


64 Ib., Via crucis, Brescia, 1981, p. 49


65 Ib., Lettere sull’autoformazione, Brescia, 1971, p. 13


66 Ib., p. 13


67 Ib., p. 13


68 R.Guardini, Le Dieu vivant, Colmar-Paris, 1964, p. 59


69 Ib., p. 60


70 Ib., p. 60


71 Ib., pp. 60/61


72 Ib., p. 61


73 Ib., p. 61


74 Ib., pp. 61/62


75 Ib., p. 62


76 Ib., p. 62


77 Ib., pp. 62/63


78 Ib., p. 63


79 Ib., p. 63


80 Ib., p. 63


81 Ib., p. 63


82 Ib., p. 64


83 Ib., p. 64


84 Ib., I novissimi, Milano. 1951, p. 29


85 Ib., Madeleine Sémer, in “Pensatori religiosi”, Brescia, 1977, p. 184


86 Ib., pp. 184/185


87 Ib., p. 185


88 Ib., p. 192


89 Ib., L’inizio, Milano, 1975, p. 34


90 Ib., pp. 34/35


91 Ib., Madeleine Sémer, in “Pensatori religiosi”, Brescia, 1977, p. 196


92 Ib., pp. 207/208


93 Ib., pp. 224/225


94 Ib., Rainer Maria Rilke, Brescia, 1974, p. 419





1

